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L’idea missionaria nel mondo moderno
I motivi dello studio proposto per il 1937

Quest’anno la Fuci ci invila a 
riflettere sugli atteggiamenti del 
l ’uomo moderno di fronte alla 
idea missionaria. Perchè l ’uomo 
reagisce alle idee, sopratutto alle 
grandi idee, in maniera diversa, 
secondo i momenti storici o fi­
siologici, secondo la cultura, gii 
orientamenti intellettuali,, le al- 
tività sue.

Riflettiamo intanto che l ’uo­
mo moderno lo formiamo noi, 
siamo noi con ciò che emerge 
nella nostra coscienza, con lutto 
ciò che respiriamo nel nostro 
ambiente, con ciò che confusa­
mente e inavvertitamente portia­
mo nel subcosciente. L ’uomo 
moderno sono le creature intel­
ligenti, Ira cui viviamo ogni 
giorno, con cui siamo, vicini o 
lontani, conoscendoci o no, a 
contallo e in comunione o in 
contrasto di idee, di sentimenti, 
di intenzioni; sono le creature 
da cui riceviamo e a cui noi, noi 
cristiani dico, abbiamo il desi­
derio umile e ardimenloso in­
sieme di portare qualche cosa dei 
misteriosi tesori della grazia 
di Dio.

Per questo, perchè ci interessa 
a noi cristiani l'uomo moderno 
dell'interesse vivo e ansioso della 
carità, e perchè avvertiamo che 
dovrebbero almeno interessarci 
le missioni, in cui è impegnata­
la sorte del Regno di Dio e a cui, 
perciò vorremmo per amore di 
questo ( il Regno) e di quello 
( l ’uomo) offrire tutte le risorse 
dell'uomo di oggi, per questo 
indaghiamo questo tema: l ’uo­
mo moderno e le missioni.

Sentiamo che nel realizzarsi o 
no di questo incontro e nella ma­
niera di realizzarsi, di esso, sia 
in gran parte il destino delie 
missioni oggi e nel prossimo av­
venire, e cioè il successo, raffer­
marsi del Regno di Dio.

Un esame di coscienza voglia­
mo fare perciò. Esame di co­
scienza di noi e del mondo che è 
nostro. Ma, come tutti gli esami 
di coscienza che sian ¡aiti con 
spirilo cristiano, tale che non si 
riduca a una pura introspezione, 
che sia invece tulio preso dell’in­
tima e accorata sensibilità per le 
cose non falle o non falte bene, 
per le negligenze, per la spen­
sieratezza, per le deviazioni con 
cui oggi l ’idea missionaria è ac­
colta o trascurala, un esame che 
sia gioioso se può scoprire un 
qualche segno di interessamento 
che nasce e che cresce, che sia 
tutto teso a guardare dove e co­
me si può fare meglio, si può 
fare di più, per fare di più e' 
meglio.

Ecco perchè si. vuole studiare 
l 'atteggiamento che di fallo ha 
l'uomo moderno di fronte alle 
missioni, e poi indagarne le ra­
gioni; per avere cosi la possibi­
lità di valutarlo cristianamente e 
per poi passare a un tema che, 
per la nostra formazione e per il 
nostro desiderio di apostolato e 
per il nostro amore alle cose del­
la Chiesa, dovrebbe starci pro­
fondamente a cuore: l ’educazio­
ne dell’uomo moderno all’idea 
missionaria.

Si tratta sopraluilo di inserire 
il problema missionario nella vi­
sione dei nostri rapporti coila 
Chiesa. Perchè le missioni non 
sono che la Chiesa in espansio­
ne. La profondità e vivezza della 
nostra coscienza missionaria è in 
proporzione alia nostra compren­
sione e alla nostra sensibilità per 
la vita e per i problemi della 
Chiesa, ossia del Cristo.

Il giorno della conversione di 
S. Paolo è poi particolarmente 
adatti) a Lati meditazioni, perchè

ci mette dinanzi alla figura del­
l'uomo, che fu missionario per 
eccellenza, che fu chiamalo nel 
giorno della sua comunione a la­
sciare l ’ebraismo per diventare 
missionario cristiano, l'uomo 
che attinse e inquadrò tutta la 
sua mirabile attività missionaria 
nella visione della Chiesa Corpo 
mistico di Cristo, l ’uomo che 
amò di smisurato amore gli uo­
mini del tempo suo, cristiani o 
no, e porlo a servizio dell'idea 
missionaria tulle le migliori ri­
sorse del tempo suo. Nel giorno 
di S. Paolo noi vogliamo ripren­
dere conlallo col grande Aposto­
lo per essere nutriti delie sue 
idee, avvivati del suo amore.

Emilio Guano

25 gennaio:
Conversione di S. Paolo

La preparazione
Precedentemente alla giornata 

stabilita come missionaria si po- 
Iranno tenere nelle Associazioni 
alcune adunanze preparatorie 
(p. es. tre).

J1 Cenlro, come si sa, ha pro­
posto il lema: L ’uomo moderno 
di fronle all’idea missionaria ed 
ha fornito tre schemi che si po- 
Iranno utilizzare per quelle adu­
nanze preparatorie.

Queste adunanze potranno es­
sere svolle o come lezioni tenute 
da un Maestro, o come gruppi di 
studio, in cui l ’amichevole con­
versazione tra i compagni, diret­
ta opportunamente, più che di-

sculere una relazione risponde a 
dei quesiti proposti portando 
quindi ciascuno la propria espe­
rienza e attirando così l ’interesse 
comune all’argomento.

Le adunanze preparatorie po­
tranno esser fatte o a distanza 
l ’ima dall’altra (ci risulta che al­
cune associazioni già hanno co­
mincialo a tenerle) oppure con- 
tinuativamente e immediatamen­
te prima della giornata missio­
naria.

Il programma 
della Giornata

La giornata missionaria si po­
trà svolgere così : la será prece­
den le una funzione religiosa con 
meditazione in comune - Al mat­
tino il S. Sacrificio - In giornata 
un’assemblea in cui un Maestro 
o un compagno svolgerà il lema 
missionario. Quanto al lema da

trallare nel giorno della conver­
sione di S. Paolo si potrà o fare 
la sintesi dei lenii precedente­
mente trattali (L'uomo moderno 
di fronle aìl’idca missionaria) 
oppure trattare: La sensiblilà di 
S. Paolo come missionario al­
l ’ambiente dei tempo suo (que­
sto secondo tema, per una svi­
sta, non è comparso nel piano di 
lavoro missionario prospettalo 
dal centro per quest’anno, su 
« Azione Fucina »)• Pensiamo 
sarebbe preferibile queslo secon­
do argomen lo per accostarci alla 
figura viva dell’Apostolo e com­
memorarlo, e vedere in maniera 
concreta come S. Paolo sentì al 
tempo suo l ’uomo moderno di 
fronle alle missioni. Lo preferi­
remmo anche perchè ci sembre­
rebbe questa una degna manie­
ra di associarsi al centenario che 
si celebra quest’anno della con­
versione dell’Apostolo.

Si vedrà poi se è possibile or­
ganizzare una conferenza pub­
blica a carallere scientifico e pos­
sibilmente in ambiente univer­
sitario. Ma questa è cosa da pre­
parare con molta accuratezza, 
per l ’oratore, per il lema, per il 
pubblico, e può essere opportu­
no, rimandarla ad allra epoca.

Omnipotens s e m p  i t e r  - 
n e Deus, qui caelestia simul 
et terrena moderaris: suppli­
cationes populi tui clementer 
exaudi; et pacem tuam no­
stris concede temporibus.

problem a religioso
nell’attuale filosofia italiana

E ormai constatazione eviden­
te e comune che la filosofìa ita­
liana, nei suoi più vigili e sicu­
ri rappresenlanli mostra un in­
teresse sempre più deciso per i 
problemi religiosi, meglio, per 
la religione. Qualcuno, e con di­
ruto, potrà in taluni casi scor­
gere in queslo guardare degli 
spirili al cattolicesimo (in Ita­
lia, salvo che fra i liberali, quan­
do si parla di religione lutti, an­
che i filosofi, intendono il cat­
tolicesimo), delle intemperanze e 
delle leggerezze. C ’è anche di 
peggio, ma che da alcuni anni 
il problema sia ritornato attua­
le, è un fallo. Il Congresso di 
Genova ne è il più recente e cla­
moroso episodio, anche se forse 
non il più importante.

Ma vogliamo notare alcune 
considerazioni per determinare 
meglio questa rinnovala sensi­
bilità religiosa della filosofia ita­
liana e distinguerla da analoghi, 
non lontani e diciamo pure in­
fausti (alla religione e alla filo­
sofìa), tentativi di conciliare il 
pensiero moderno colla religio­
ne : pensiamo per esempio al 
modernismo.

Il modernismo fu una povera 
cosa, un sogno di adolescenti, 
tult’al più una crisi di crescenza 
del pensiero cattolico italiano. 
Infatti, ecco una prima differen­
za, allora si trattava di credenti 
che ponevano il problema fede 
— callolicesimo e ragione — fi­
losofia moderna, oggi sono i non 
credenti (non solo essi s’inlen- 
de). Quei cattolici, che presero 
il nome di modernisti, si pone­
vano allora il problema coll’ine­
sperienza di chi abbaglialo da­
gli splendori della pretesa in­
contrastabile verità delle moder­
ne posizioni filosofiche in gene­
re e dell’ idealismo ledesco in 
specie (con un ritardo, fra l ’al­

tro, di decenni), le abbraccia 
con indubitata certezza, pronlo 
a liquidare nel modo più rapi­
do, anche se fallimentare, pur­
ché allo a salvarlo dalla taccia 
d ’oscuranlista, il prezioso patri­
monio di ciò che fino a ieri ave­
va professalo; in questo caso il 
callolicesimo. Il modernismo 
riusciva per ciò anche ridicolo 
come, che so?, un europeo ame­
ricanizzalo. Questo, esagerando 
il suo carattere ed astraendo dal­
la sincerità e dalla serietà delle 
intenzioni, ma cogliendo il suo 
essenziale significalo di una in­
comprensione ancor più inte­
grale della religione, a fatti rin­
negata, che della filosofia.

Ma era fatale che così fosse. 
Il mondo dello spirito era allo­
ra pieno d ’entusiasmi e per la 
scienza e per le filosofia ed era 
naturale che i cattolici, deside- 
dosi di prenderne confidenza, sia 
pure con inesperienze e ritardi 
pur essi spiegabilissimi, ne re­
stassero malamente impigliati. 
Significativo che lino dei primi 
a rivelare l ’irreligiosi là del mo­
dernismo sia stato Giovanni 
Gentile. Del resto, mutati i ter­
mini, del modernismo i cattoli­
ci ne fecero anche altrove, per 
esempio in letteratura.

Oggi invece, si disse, è la fi­
losofia che cerca la religione. 
Sono, diciamo così, i figli delle 
tenebre (e non son tali forse per 
molli cattolici senza carila i fi­
losofi moderni?) che cercano la 
luce. Neo-kantiani hegeliani, al- 
tualisti, epigoni del positivi­
smo, chi per pure esigenze teo- 
relichc, olii per la impossibilità 
a esser vissute che le proprie 
dottrine presentano, chi dinnan­
zi agli imperiosi richiami della 
vila e chi infine perchè oggi è 
di moda, s’affannano a trovare 
la via a Cristo.

Perchè, e qui altro carattere 
specifico di questo movimento, 
clic una seconda volta si diffe­
renzia dal modernismo : oggi si 
vuole non una religione smoz­
zicata, infermata, rattrappita an­
che se, poetica, come un tempo, 
ma il Cristianesimo genuino, ro­
mano con Credo e Sacramenti, 
sino al punto che non è raro 
sentire alcuno di questi pensa­
tori proporvi il loro concetto 
dell’Assoluto, filosoficamente e- 
laboralo, come il solo veramen­
te Cristiano. Non tutti rivelano 
una cosi esplicita esigenza d ’una 
fede <( dantesca », come s’espri­
meva il Carlini nella sua pole­
mica con Mons. Olgiati, vi sono 
indubhiamcnlc pensatori ancora 
impigliati in difficoltà di marca 
modernista, ma basta pensare a 
qualche nome dei più significa­
tivi (La Via, Curro, Carlini ecc.) 
e cogliere le intenzioni, se non i 
risultali di alili venuti da spon­
de più lontane (il Tarozzi che a 
Genova parla con commossa 
aspirazione della preghiera), per 
persuadersi che non un Cristia­
nesimo misleriosofìco, ma il Cri­
stianesimo romano ha conquiso 
questi spiriti.

Abbiamo parlalo finora di non 
cattolici, ma come, in vertendo 
il processo, i cattolici impren­
dono a giuslificare a sè la loro 
fede in presenza della filosofia 
moderna? Diciamolo subito : con 
una preparazione ed una matu­
rità che si lascia di mollo ad­
dietro l ’esperienza modernista e 
ne sfrutta gli insegnamenti.

Stanno in prima linea i neo- 
scolastici che richiamandosi al­
la soda, classica soluzione tomi­
sta del problema restano immu­
ni dagli allettamenti della mo­
derna filosofia religiosa. La loro 
battaglia, sostenuta in principal 
modo dai professori della Uni­

versità Cattolica del S. Cuore, 
ha servilo ai non cattolici (essi 
slessi raffermano) in quanto ha 
chiarificato le posizioni, ha spez­
zalo i facili compromessi, ha 
mostrato che la vera soluzione 
religiosa del problema della v i­
ta è sola ed unica la cattolica.

Anche i cattolici che non m i­
litano tra i neoscolastici, si guar­
dano bene dal ripetere gli er­
rori del modernismo e la loro 
mela non è un ibridismo amor­
fo, ma la stessa fede cattolica, 
anche se giudicano vi si deva 
giungere attraverso nuove vie.

Questa la visione d’assieme del 
modo con cui oggi si pone il

problema dei rapporti tra fede e 
ragione. Vedremo forse altra 
volta, come viene risolto. A- 
straiamo oggi un allimo dai giu­
dizi valutativi e dagli schemi 
classificatori, miriamo questi 
uomini, cogliamo il loro pen­
siero, che ieri tenacemente ostile- 
alla fede, relegata fra i surrogati 
della verità, giunto per interio­
re sviluppo alla maturità, ritro­
va la propria insufficienza, crede 
di poterla colmare solo ricono­
scendo Dio. È un nuovo, inspe­
ralo tributo che la vita rivolge 
al suo Autore.

Luigi Gui

Responsabilità e fiducia

2’ Settimana dopo l’Epifania
Dio onnipotente ed eterno, di­

rigi gli eventi dei cieli e della ter­
ra; esaudisci clemente le preghiere 
del tuo popolo; e concedi ai nostri 
giorni la tua pace.

Mentre la Chiesa commemora la manifestazione di Gesù col primo miracolo 
in Cana di Galilea, sente il bisogno di elevare la sua preghiera all’Onnipotente 
che, con legge eterna, governa l ’universo visibile ed invisibile.

La pace del Signore è soggezione alla sua legge, è ordine, è gerarchia : 
la malizia dell’uomo l ’ha turbata. La ritroverà soltanto, e la otterrà certamente 
come dono d’iddio, quando ridarà a Dio il primato, ed individui e nazioni si 
piegheranno al suo dolce giogo.

Come ogni anno, si è ormai 
inizialo il più intenso lavoro 
fucino, con serietà di propo­
siti e vitalità di entusiasmo. 
Molti dei nostri compagni più 
giovani sono chiamali a parteci­
pare più da vicino a questo la­
voro, a prendere la loro parie di 
responsabilità.

Una responsabilità è un dono 
nel necessario raccoglimento, 
nell’approfondirsi del pensiero, 
nel ridestare la vigilanza troppo 
spesso assopita, ma è un dono 
che richiede coraggio per l ’e­
stendersi dei doveri, l ’allargar­
si dei contatti con il mondo 
esterno che ci costringeranno 
sempre più ad uscire da noi 
slessi, a dimenticarci. E dob­
biamo riconoscere lealmente che 
troppo spesso questo coraggio ci 
manca.

Ripudia alla nostra natura la 
dimenticanza di sè, che ci fa es­
sere « lui lo a tulli », che sa farci 
anteporre il desiderio, l ’interes­
se di alili ai desideri e interessi 
nostri. Ma non è solo queslo: 
manca il coraggio perchè man­
ca la fiducia nelle capacità delle 
noslre forze, si sente intensa- 
menlc l ’ impotenza della nostra 
natura e intenli ad una intro­
spezione che cerca solo l'uomo, 
dimentichiamo la presenza di 
Dio.

Se si sapesse avere uno sguar­
do più soprannaturale, che ci fa­
cesse vedere ogni cosa alla luce 
di Dio, sapremmo vedere accan­
to alla nostra impotenza la Sua 
onnipotenza infinita.

11 « sine me nihil potestis fa- 
cere » detto da Cristo è comple­
talo dall’« omnia possum in eo 
qui me conforte! » di S. Paolo. 
Questi due pensieri riuniti deli­
ncano tutto un programma di 
azione, dove le nostre incapacità 
non pongono dei limili perchè 
non siamo più soli. Dio è con 
noi ogni volta che lavoriamo per 
Lui, con Lui. Quanta forza deve 
venirci da questo pensiero, co­
me rifiorisce la fiducia e scom­
pare lo scoraggiamento!

Dobbiamo saper essere sem­
plici; mettere in ogni nostra 
azione tutta la semplicità di cui 
siamo capaci. Penso che sempli­
cità e fiducia siano slreilamen- 
Ie, intimamente unite fra loro. 
La semplicità crede in Dio, sa 
rimettere nelle Sue mani tutte 
le cose che vengono a turbarla, 
sa sopraluilo contentarsi dì v i­
vere, di santificare il momento 
presente; perchè sa clic Dio ci dà 
momento per momento la forza 
che ci è necessaria per andare 
avanti nel modo migliore, e non 
chiede niente per le cose future 
che forse non avverranno come 
noi pensiamo.

Per queslo sa accettare la re­
sponsabilità serenamente, an­
darle incontro con gioia, dicen­
dosi che dove le sue forze non 
basteranno aiuterà Dio.

La fiducia dilata l ’animo, lo 
fa riposare in Dio perchè sa af­
fidarsi alla sua bontà senza re ti­
cen zc e restrizioni. Se sapessimo 
andare incontro ad ogni nostro 
lavoro con tutta semplicità e fi­
ducia, lauta gioia rifiorirebbe in 
noi; pur facendo del nostro me­
glio, sapremmo non ricercare i

risultati, perchè Pesilo del no­
stro lavoro è quello voluto da 
Dio, e non ci turberemmo facil­
mente.

Diamo tutto quello che siamo 
capaci di dare con tutta la no­
stra buona volontà e diciamo 
con fiducia « Signore prendimi 
e guidami tu ».

Elena Platania

XXIII Congresso 
Eucaristico Internazionale

Nel prossimo febbraio a Ma­
nila, nelle Isole Filippine, si 
svolgerà con grandiosa solenni­
tà il XXIII Congresso Eucaristi­
co Internazionale. A capo della 
Missione Pontificia, come Lega­
to il S. Padre ha designato lo 
Em.mo Card. Dionisio Don- 
gherby, Arcivescovo di Filadel­
fia, clìe già dal 1903 al 1915 fu 
Vescovo in una Diocesi delle 
Filippine.

L ’inleressamenlo del S. Padre 
per questi Congressi Eucaristici 
Internazionali è vivissimo: co­
me già per il Congresso di Bue­
nos Aires del 1936 anche per 
questo di Manila, subito dopo la 
solenne Benedizione Eucaristica 
il S. Padre impartirà per radio 
la Benedizione Apostolica.

E evidente l ’importanza mis­
sionaria che assume quest’anno 
il Congresso Eucaristico: esso si 
svolge infatti, come ebbe a rile­
vare il S. Padre, nell’unico Pae­
se cristiano dell’Estremo Orien­
te, e accoglierà molteplici pelle­
grini di tutte le vicine terre di 
Missione. Già si prevede che esso 
avrà una notevole ripercussione 
in questi popoli dell’Asia per la 
cui conversione i missionari la­
vorano tanto.

Per assecondare tale carattere 
missionario che è anche vivo de­
siderio del S. Padre, a Manila 
slessa si sta organizzando una 
esposizione missionaria interna- 
zionale dove si esporranno og­
getti rari c caratteristici che sa­
ranno inviali tanto dalle Missio­
ni dell’Asia come dalle Missioni 
locali, i prodotti artistici e di 
utilità) che dimostrano lo svilup­
po della civilizzazione cristiana 
in queslo Arcipelago sodo la di­
rezione dei missionari; quadri 
che esporranno graficamente i 
diversi aspelli della vita religio­
sa del mondo in relazione con 
l'Eucaristia; finalmente si ter­
ranno delle conferenze sull’ope­
ra missionaria in Asia.

Ma è chiaro che più clic da 
tulle queste, pur utili ed oppor­
tune, manifestazioni, il risultato 
missionario di questo Congresso 
è strettamente in relazione al 
fervore religioso dei pellegrini 
presenti e alla partecipazione di 
tutto il mondo cattolico nella 
preghiera.

Nella nostra Giornata Missio­
naria, ormai prossima, ricordia­
mo dunque che dovremo seguire 
le giornate del Congresso in rac­
colta preghiera perchè il Con­
gresso Eucaristico di Manila ope­
ri a rendere più vasta e più pro­
fonda l ’orma segnata dai missio­
nari cattolici nei popoli asiatici.



NOTIZIE UNIVERSITARIE

La stampa universitaria in Italia
Il nuovo ordinamento

AZIONE fucina

Con recente circolare in data 4 di­
cembre, S. E. Bottai Ministro dell’E­
ducazione Nazionale ha richiamato 
l ’attenzione dei Rettori delle Univer­
sità sul nuovo periodico bimensile 
dell’Università di Roma « Vita Uni­
versitaria » invitandoli a mettersi in 
rapporto con la direzione « sia per 
la diffusione di questa pubblicazione 
sia per l ’invio alla Direzione stessa 
delle più interessanti notizie sull’at­
tività svolta dalle Università ». « Vi­
ta Universitaria » viene così ad es­
sere l ’organo di collegamento di tut­
te le università italiane, il giornale 
nazionale degli universitari. Quanto 
ai periodici del G.U.F. i loro compiti 
sono stati così distribuiti dal Foglio 
di Disposizioni N. 708 del Segretario 
del P. N. F. :

Gioventù Fascista, col 1. gennaio 
XV, ha cessato le pubblicazioni per 
fondersi con Libro e !\Ioschetto, set­
timanale dei Fascisti universitari. Il 
28' gennaio XV Libro e Moschetto 
uscirà nella nuova veste di « Giorna­
le delle organizzazioni giovanili del 
P. N. F. » in edizione settimanale 
per i Fascisti universitari e in edi­
zione quindicinale per i Giovani fasci­
sti. La direzione sarà assunta dal Se­
gretario del P. N. F.; condirettore re­
sponsabile sarà il Vice Segretario de) 
G.U.F. di Milano.

Dal 28 gennaio XV ai periodici del­
la stampa universitaria vengono asse­
gnati i seguenti compiti:

Roma Fascista (Roma) —- Problemi 
politici e culturali, in genere, da #sa_ 
minare, secondo l'attuale indirizzo 
del settimanale.

Il Ventuno (Venezia) — Prepara­
zione, svolgimento e risultati dei Lit- 
toriali della cultura e dell’arte, del 
lavoro e dello sport.

Nuova Guardia (Bologna) — Rap­
porti con gli studenti stranieri (at­
traverso la C.I.E., l ’Istituto interu­
niversitario italiano, la Confederazio­
ne studenti orientali). Diffusione del 
patrimonio politico e culturale ita­
liano nei paesi stranieri. Rafforza­
mento delle relazioni interuniversi­
tarie fra la nostra e le altre nazioni.

Goliardia Fascista (Firenze) — Sport 
universitario.

L ’Appello (Palermo) — Impero e 
questioni coloniali.

Sud Est (Cagliari) — Teatro, cine­
ma e turismo, con particolare riguar­
do all’attività che i G.U.F. svolgono 
in questo campo.

I l Bo (Padova) -— Corporativismo. 
Questioni professionali riguardanti le 
sezioni laureati. Assistenza.

I l  Lambello (Torino) — Corsi di 
preparazione politica. Milizia universi­
taria.

Eccoci (Cremona) — Organizzazioni 
giovanili del Partito. Documentazione 
della vita dei G.U.F. e dei Fasci gio­
vanili di combattimento. Rapporti e 
collaborazione fra le due organizza­
zioni.

I l Campano (Pisa) •— Rapporti tra 
la scuola universitaria e i Gruppi uni­
versitari fascisti. Problemi di cultu­
ra ed arte del tempo fascista.

Fronte Unico (Roma) — Attività 
delle sezioni studenti stranieri. Atti­
vità dei G.U.F. all’estero. Rassegna 
della stampa studentesca estera.

Insigne studioso fin da giovane si 
distinse nel campo medico. Nominato 
professore universitario dopo la guer­
ra, a. cui partecipò valorosamente co­
me volontario, insegnò in diverse cit­
tà italiane e in fine fu chiamato a 
Firenze a succedere al Prof. Guido 
Banti.

Fu nominato Rettore dell’Universi­
tà di Firenze in periodo particolar­
mente difficile e assolse costantemente 
il suo compito con capacità e con 
successo.

Il nome di scenziato è particolar­
mente legato allo studio sulla genesi 
delle endocarditi, intorno al quale ar­
gomento si interessò a lungo aprendo 
nuove vie di indagine. Notevoli anche 
sono gli studi che durante il suo sog­
giorno in Sicilia egli fece sull’ame- 
biasi e sulle splenomegalie.

Il 31 dicembre è morto a Roma il 
Prof. A nselmo  Cia p p i, ordinario di 
Scienza delle costruzioni nella Facoltà 
di ingegneria della R. Università di 
Roma.

Nel 1907 fu nominato professore di 
Matematica attuariale nell’Istituto Su­
periore di .Scienze Economiche e Com­
merciali a Roma; sucessivamenle ten­
ue la cattedra di Statistica grafica a 
Napoli, e infine successe al Prof Cera- 
dini nella cattedra di Meccanica appli­
cata alle costruzioni nella R. Univer­
sità di Roma.

Autore di molte pubblicazioni si 
dedicò anche all’esercizio della profes­
sione come Ingegnere e Presidente di 
importanti Società di costruzioni.

Soppressione del diploma 
in farmacia

Con recente circolare ministeriale è 
stalo soppresso in tutti gli Istituti 
universitari'che hanno la facoltà di 
farmacia il conferimento del diploma 
in farmacia. Gli studenti già iscritti 
pel diploma passano senz’altro tra gli 
iscritti per la laurea, essendo per en­
trambi i corsi richiesto il medesimo 
titolo di ammissione, cioè il diploma 
di maturità classica o scientifica. Vie­
ne cosi a cessare una umiliante di­
stinzione tra laureali e diplomali nel­
l ’esercizio di una stessa professione, 
e nello stesso tempo si viene ad ele­
vare il prestigio della classe dei far­
macisti.

Una cattedra di diritti 
orientali mediterranei

li) stala istituita presso il Pontificio 
Istituto « Ulriusque Iuris » una nuo­
va cattedra di diritti orientali medi- 
terranei con speciale riguardo al Di­
ritto Mussulmano.

La cattedra è affidata al prof. Eva­
risto Carusi già titolare di quella di­
sciplina nella Regia Università di 
Roma.
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Un corso di medicina 
per missionari

Il corso di medicina per missio­
nari istituito dall’Ordine di Malta, è 
stato inaugurato nello scorso novem­
bre nell’Aula Lancisiana dell’Ospeda­
le di S. Giacomo in Augusta.

I discorsi di inaugurazione sono 
stali tenuti dai proff. Aldo Castellani 
e Roberto Alessandri.

Il 26 dicembre è morto a Roma il 
Prof. G iuseppe  Alberctti, professore 
emerito della R. Università di Padova.

Fin da giovanissimo si dedicò alla 
oculistica. Fu allievo a Torino della 
celebre scuola Revmond, tanto nota 
nel campo oculistico nell’ultima parie 
del secolo scorso.

Fu dapprima titolare di oftalmolo­
gia all’Università di Modena e poi a 
quella di Padova, dove per più di 20 
anni, fu direttore della clinica oculi­
stica.

Non solo rivolse la sua attività di 
studioso nel campo oftalmologico ma 
anche in quello oculistico. Nolevolessi- 
mi i suoi studi nella storia dell’ocu­
listica e in particolare nella interes­
sante questione dell’origine degli oc­
chiali.

IL CONGRESSO TOMISTICO

Corso superiore 
di Agricoltura coloniale 

a Firenze

Lutti
nel corpo Accademico

Il 28 dicembre 1936 è morto, non 
ancora sessantenne Bindo de V ecchi 
professore di anatomia patologica e 
Rettore Magnifico della Università di 
Firenze.

Dall’11 gennaio al 31 maggio 1937, 
XV, si svolgerà presso l ’Istituto Agri­
colo Coloniale Italiano di Firenze, un 
Corso superiore di Agricoltura colo­
niale.

Le materie che verrano svolle nel 
Corso sono: Elementi di Diritto e po­
litica coloniale; Geografia coloniale; 
Ecologia agraria; Agricoltura colonia­
le; Elementi di Silvicoltura coloniale 
con speciale riguardo al bacino me­
diterraneo; Zootecnia coloniale; Tecno­
logia dei prodotti coloniali; Ingegne­
ria agraria coloniale; Entomologia e 
Patologia vegetale coloniale; Igiene co­
loniale.

Sono ammessi al Corso allievi effet­
tivi ed allievi uditori. Per i primi è 
necessaria la laurea in Scienze agrarie.

Alla fine del corso gli allievi effet­
tivi dovranno sostenere gli esami delle 
singole materie ed una discussione su 
argomento trattalo per iscritto.

Agli allievi effettivi che avranno su­
perato felicemente gli esami verrà ri­
lasciato un diploma di specializza­
zione.

Agli allievi uditori sarà rilascialo un 
attestato di frequenza.

Sono disponibili cinque Borse di 
studio di L. 700 ciascuna, e cinque 
Premi-viaggi di L. 400 ciascuno per 
un viaggio da stabilirsi dall’Istituto. 
Queste Borse sono riservate ai soli Al­
lievi effettivi.

Dal 23 al 28 novembre u. s. si è 
tenuto a Roma, promosso dall’Acca­
demia Romana di S. Tommaso d ’A- 
quino e di Religione Cattolica, il II 
Congresso Tomistico Internazionale. 
Esso si è svolto sotto gli auspici della 
Sacra Congregazione dei Seminari e 
delle Università degli Studi, con la 
partecipazione degli Em.mi Cardinali 
Risleti, Laurenti e Mercati, compo­
nenti il Consiglio di Presidenza del­
l'Accademia di S. Tommaso.

Il programma del Congresso .offri­
va ai molti ed illustri studiosi con­
venuti, come campo di azione per le 
loro profonde relazioni e discussioni, 
tre problemi di capitale importanza, 
perchè tra i più dibattuti in questi 
tempi, affrontati con decisione dalla 
Presidenza del Congresso che curò la 
scelta degli argomenti; e cioè: 1) De 
Cognitione; 2) De Philosophia .ci scien­
tia; 3) De Philosophia et religione.

Riguardo a questi problemi, fin 
dall’inizio dei lavori l ’Em.mo Cardi­
nali Laurenti, nel suo discorso di 
apertura, aveva mostrato con una di­
samina magnifica ed efficace, come 
lutti e tre ricevevano luce dalla filo­
sofia di S. Tommaso. Ed ancora sul- 
l ’importanza) della filosofia di San 
Tommaso aveva insistito nella sua pro­
lusione il P. Boyer S'. J., segretario 
del Congresso, poiché con essa si 
può appagare il bisogno, tanto inteso 
ai tempi nostri^ di ritrovare la fidu­
cia nella esistenza della verità e nella 
possibilità di raggiungerla. Nè è da 
temere di coloro che giudicano trop­
po antico ed ormai sorpassato il no­
stro sistema, chè anzi in tale sua 
antichità noi ritroviamo la garan­
zia migliore della sua perenne verità 
ed incrollabile potenza. Vogliamo 
quindi — egli disse — tenere alla 
la professione del nostro Tomismo per 
raccogliere presso i rappresentanti 
della filosofia contemporanea, adesio­
ni sempre più estese a questa nostra 
filosofia.

Volendo dare ora uno sguardo va­
lutativo sullo svolgimento del Con-

gresso nelle varie parli del program­
ma si può affermare senz’altro che 
il primo tema, sulla conoscenza, pro­
babilmente perchè di interesse gene­
rale, è quello che ha riscosso il mag­
gior numero di consensi e di dissen­
si della colta assemblea, consensi e 
dissensi che si sono manifestati nel­
le alte e nobili battaglie intellettuali 
alle quali ha dato occasione la di­
scussione seguita alle due relazioni 
della prima giornata tenute da Mon­
signor Noci, Preside dell’Istituto Su­
periore di filosofia a Lovanio su « De 
criterio veritatis et de realismo » e da 
Mons. Olgiati, professore di Storia de<- 
Ia filosofia alFUniversilà Cattolica di 
Milano sul « problema della conoscen­
za sulla filosofia moderna e il reali­
smo scolastico ».

Il « cogito » di Cartesio così come 
lo volle il grande fisico, limitato in 
un circolo chiuso, contenente in ger­
me tutta la concezione del mondo, 
non può ammettersi perchè conduce 
necessariamente 'a ll’idealismo, ma 
nemmeno lo si deve respingere del 
tutto. Mons. Noel infatti vuol imma­
ginare" un « cogito » aperto, che se­
gni quasi un punto di partenza, e ri­
percorrere con esso il procedimento 
conoscitivo, e giungere quindi all’og­
getto; perchè il pensare postula un 
oggetto il quale non può essere' sol­
tanto oggetto ma deve esser oggetto 
di qualche cosa. Il « cogito » allora 
non è più fonte di un dubbio meto­
dico e universale, nè rappresenta più 
la nostra insufficienza ad uscire dal 
nostro pensiero. Il dubbio si riduce 
a trovare come le conoscenze si pre­
sentano alla nostra mente; e in que­
sto processo si distinguono due mo­
menti: nel primo il pensiero perce­
pisce l ’oggettivilà dei giudizi, nel se­
condo le cose. Queste idee Mons. Noci 
vuol contrapporre all’idealismo mo­
derno.

Mons. Olgiati però è per il tomi­
smo integrale e sostiene che il « co­
gito » deve essere assolutamente ab­
bandonato, perchè molto pericoloso.

Egli osserva come dalla storia della 
filosofia risulti che il problema del­
la conoscenza è stato sempre impo­
stato in funzione di una metafisica 
e vuole che a questa si torni, comin­
ciando a gettare le fondamenta col 
porre un concetto stabile di realtà, 
di « ens », concetto che si è voluto 
nei tempi moderni ridurre a un fe­
nomeno o attività creatrice del pen­
siero. Posto appunto su questa base 
impensabile e assurda, il problema 
critico moderno è per Mons. Olgiati 
del tutto inesistente. Compito del To­
mismo in questo secolo è perciò quel­
lo di ricostruire la storia della filoso­
fia moderna, senza però partire dal 
problema gnoseologico o critico, ma 
cominciando bensì col mettere a fon­
damento una sana e vera metafisica.

Molti oratori presero la parola su 
questo argomento e si manifestaro­
no nell’assemblea due tendenze: una 
di novatori, sulla linea di Mons. Noci, 
l ’altra di conservatori assoluti con a 
capo Mons. Olgiati. Il prof. Cerioni 
del Seminario di Tenegno portò un 
chiarimento osservando come S. Tom­
maso non si sia contentato di un solo 
«c o g ito »  in astratto, ma Labbia 
completato, e cioè « cogito aliquid » 
passando così il ponte ed arrivando 
all’incontro del soggetto con l'oggetto.

Il P. Boyer concludendo sul primo 
tema, osservò che i critici (i novato­
ri) non negano che la critica appar­
tenga alla metafisica, purché sia mes­
sa al principio del filosofare, e conce­
dono che gli esatti concetti metafisici 
si possono giustificare, mentre i me­
tafisici dal canto loro ammettono che 
prima della metafisica strettamente 
scientifica vi è una metafisica ini­
ziale a tutti manifesta e non negano 
che si possa cominciare dal pensiero, 
purché quel pensiero non sia chiuso, 
ma immediatamente apprensivo della 
realtà metafisica. Egli quindi propose 
una conciliazione tra le due opposte 
tendenze, consigliando i primi ad 
ammettere sempre più recisamente 
che ci sono delle certezze naturali e
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Chiedere alla Amministrazione 
della Rivista, numeri di saggio, 
stampati di propaganda, car­

toline ecc.

Le prime forme di drammatica sorsero come manifestazione 
di vita religiosa di un popolo. Il pubblico si andò formando col 
sorgere di artisti che colsero e fissarono in forme eterne di arte 
il sentimento sacro ed eroico (tragedia greca). Questa nuova forma 
definita di espressione sorta dai miti insiti nella tradizione e natura 
popolare, conservò il suo profondo carattere corale nella comu­
nione diretta col pubblico. I sentimenti più nobili e sacri, che la 
grandezza politica e religiosità dei tempi consacravano alla Storia, 
trovarono dalle scene un’eco di vita nella collettività.

Queste origini della drammatica hanno traccialo una via fuori 
della quale il teatro non vive. Non si può esulare da una imposta­
zione morale del teatro che è manifestazione di vita del popolo in 
ciò che vi è di universalmente umano nel vacuo agitarsi delle pas­
sioni. Quando il teatro perde il suo carattere educativo, e di sfogo 
naturale di una esigenza collettiva, la commedia diviene spettacolo 
nel puro senso esteriore, ed i vincoli ideali di artista e spettatore 
si spezzano. L ’indifferenza della platea prepara il terreno alla crisi 
odierna e la tolleranza resta l ’unica virtù di chi ascolta sfiduciato.

Ma accanto a ll’origine sacra del dramma, la scompostezza or­
giastica delle prime rappresentazioni lliaciche gettano il germe di 
quel naturalismo rinascimentale tanto caro alla critica artistica. Lo 
stesso mistero italiano, rigoglio  spontaneo della nostra terra, dovrà 
soccombere alla nuova cultura, a ll’imitazione dell’antico.

Può darsi che la drammatica neo-classica non sia la responsa­
bile della fine del « mistero », ma certo con la line di questo il 
teatro perde la sua originale funzione e la crisi s’inizia. Grandi 
artisti torneranno nelle loro creazioni eterne a riafferrare il pubblico 
nel fascino grande della loro poesia, ma sono pause rare e non so­
luzioni radicali. Nè le fasi naturalistiche e veriste insorte in nome

Pubblico e teatro
di una vita superficialmente ritratta sulle scene, avvinsero l ’animo 
degli spettatori. Il colore e l ’esagerazione di toni espressivi colpi­
rono l ’immaginazione, ma non poterono certo sopperire alla man­
canza di una vita interiore. S’ammirò sulle scene il suggello del 
proprio egoismo, della propria istintiva brutalità, e se ne subirono 
le conseguenti amare conclusioni. Ma la corda corale non vibrò 
più perchè non soddisfece il bisogno morale di un’altra vita che 
spieghi la nostra, l ’anelito inespresso ma pur vivo negli uomini, di 
toccare le soglie del mistero.

Oggi si parla a ragione di crisi di teatro perchè mai come 
adesso il teatro si manifesta incapace di soddisfare alle nostre esi­
genze. L ’arte trincerata in un mondo di situazioni e di giuochi 
scenici, dà solo agio di manifestarsi alla maestria esibizionista di 
alcuni attori. Ed assistiamo quasi sempre alle acrobazie degli attori 
per salvare la "commedia. Il riso a fior di pelle che ne sorge, è il 
frutto di una remissiva rilassatezza spirituale, che non può trovare 
lo sdegno per tanta futilità. Non basta per salvare il teatro, il riso 
scanzonato ed arguto di Shaw, perchè sotto l ’acutezza dell’ironia 
c ’è il greto arido dello scettico; nè la finezza e vaporosità di am­
biente di Molnar che tenta l ’incanto con un sorriso misto a un 
sospeso desiderio di sogno. Resta Pirandello, è vero, ma già da noi 
è lontano,, Tralascio il suo valore d ’uomo e di artista: ma mi piace 
ricordare come fu da lui accusato il problema delle relazioni tra

platea e palcoscenico. L ’arte di questo autore è radicala nella vita, 
che nella commedia grida la sua gioia e il suo dolore, insieme a 
chi vedendosi ne partecipa. Senza esprimere il mio giudizio su 
tome il mondo ideologico ed artistico di questo autore si realizzi, 
e quali siano le conseguenze; ammiro le premesse e quella specie 
di bonifica che lo scherno di Pirandello attua in una parte del pub­
blico» Nella cosidetla élite critica che in nome di un casellario di 
abitudini tenta di soffocare la vita in tutte le sue manifestazioni. 
Pirandello in questo bisogno di abbracciare tutta l ’ umanità che 
vive e soffre, tenta in alcune sue commedie di fondere pubblico ed 
attori in un drammatico comune respiro. C’è l ’intuizione sacra del 
dramma, ma purtroppo solo nell’esteriorità del rito.

Il problema affrontalo coraggiosamente da Pirandello non solo 
resta insoluto, ma anche poco sentito come problema. L ’Italia di 
oggi che vive da tempo in una nuova atmosfera sente questo con­
trasto strano fra la vita che è in rigoglio e l ’arte che si fissa in 
schemi. Tentativi di rinnovamento sono stali falli per preparare la 
via al giovane artista che esprima la grandezza dell’ora. Noi catto­
lici che abbiamo un mondo ideale ben determinalo, una coscienza 
che nella sua comprensione di vita è libera ed incline a ll’arte, fac­
ciamo ben poco per un rinnovamento, (piasi concepissimo la nostra 
ricchezza spirituale come un limite nella concezione liberale cd 
individualista dell’arte. Bisogna che i sentimenti religiosi escano 
dal formulario un po’ vago della nostra vita quotidiana ed acqui­
stino una realtà che è in noi e fuori di noi. Diventino una neces­
saria espressione drammatica in quanto anima di un popolo che 
vive di una lede che si innesta nel soave mistero dell’Uomo-Dio.

Luca Frediani

spontanee, speculativamente giustifi­
cate, e i secondi a far vedere che 
quelle certezze naturali non hanno 
Bisogno di una ulteriore dimostra­
zione. Il meglio è rimanere alla spie­
gazione da la da S. Tommaso col ri­
conoscere la riflessione naturale, nel­
la quale l ’intelletto prende coscien­
za del valore apprensivo dei suoi atti.

Sul secondo terna è stata di fon­
damentale importanza la relazione del 
Padre Hoenen, dell’Università Grego­
riana sii: « de costilulione corpo-
rum ». Egli con un’analisi profonda 
e stringente nella quale ha fatto con­
tinui richiami ai grandi principi di 
S. Tommaso e della Scolastica, ha mo­
stralo come non ci sia nulla da te­
mere dalle scienze moderne, anzi i ri­
sultali attuali della chimica e della 
fisica vengono a confermare l'ileomor 
fismo. Il P. Iloenen ha mostrato co­
me il carlesianesimo non sia sufficien­
te“ !  dare una spiegazione delle mu­
tazioni del mondo, perchè si affida 
solo all’esperienza, mentre bisogna 
servirsi anche dei principi metafisici. 
Tale spiegazione ci è data invece dal- 
I atonismo e dall ileomorfìsmo.

Anche l ’illustre prof. Maritain, del­
l ’Istituto Cattolico di Parigi, tenne sul 
secondo tema una magnifica relazio­
ne trattando l ’argomento « Filosofia 
e scienze » : nella quale ha svolto una 
confutazione netta e precisa della 
scuola neo-positivista di Vienna, che 
nega ogni possibilità di conoscenza 
filosofica delle cose.

Difetto di questa scuola è di ge­
neralizzare un metodo valido solo per 
un settore particolare del sapere uma­
no, difetto già confutalo da San Tom­
maso là dove dice che è un peccalo 
contro l ’intelligenza voler procedere 
in una maniera identica nei campi 
tipicamente diversi (fisico, matemati­
co, metafiso) del sapere speculativo.

Il padre Gemelli, Rettore dell’Uni­
versità Cattolica di Milano, rivendicò 
in una dotta relazione, alla psicolo­
gia il vanto di una vera scienza con 
una sua vita di un secolo e mezzo. 
Questa scienza sta ora per liberarsi 
definitivamente dalla filosofia per de­
terminare il suo indilrizz», i suoi 
metodi il suo contenuto. Egli si fer­
mò a fare la critica del behaviouri- 
smo che dall’esame del solo esteriore 
vorrebbe giungere a conoscere e mi­
surare i fattori della personalità 
umana.

Sull’ultimo tema parlarono il P. D. 
Blic iS.J., professore nel Collegio Mas­
simo di Vals, ed il P. Garrigou-La- 
grange, professore del Pontificio Isti 
luto Internazionale Angelicum, il qua­
le ultimo ha esposto la soluzione cat­
tolica del problema delle relazioni tra 
la filosofìa e la religione ed ha chia­
rito il vero spirito della filosofìa cri­
stiana nel suo equilibrio tra il razio­
nalismo e il realismo assoluti.

Al termine dei lavori del Congres­
so il S Padre ha concesso una udien­
za a tutt i partecipanti e li ha esor­
biti ad approfondire sempre pili lo 
studio della filosofia di S. Tommasi 
tanto necessaria ai tempi nostri così 
pervasi di false concezioni filosofiche.

f. c.

—— Abbonatevi a —h
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AZIONE FUCINA
MODERNA LETTERATURA RUMENA

LIVIO REBREANU
La letteratura romena è an­

cora oggi sollo l ’ influsso della 
corrente naturalista elio ebbe 
inizio in Europa nella seconda 
metà dell’Ollocento. Il rappre­
sentante tipico di questa corren­
te è Livio Rebreanu il quale è 
senza dubbio anche il migliore 
e il più fecondo tra i romanzie­
ri romeni contemporanei. La 
sua fama ha oltrepassato i con­
fini della pairia e le sue opere 
principali sono state tradotte in 
molte lingue: vi si trova, infat­
ti, vivacità, originalità, armo­
nia ed insieme una fedelissima 
rappresentazione della vita. I 
più importanti Ira i suoi roman­
zi sono senza dubbio Ion (Gio­
vanni) e Padurea spanzuratilor 
(La foresta degli impiccati) che 
sono stali tradolti anche in ita­
liano (1).

Nel primo, il Rebreanu (facen­
dosi araldo di un particolare 
movimento letterario romeno, 
caratterizzato da una grande 
esaltazione della terra) ci mostra 
attraverso una simbolica figura 
di contadino l ’attaccamento al­
la terra,, come, però, si manife­
sta e si matura in uno spirito 
primitivo. Ion è una creatura 
dominata dall’ istinto, amorale, 
caparbia, sensuale, che sacrifica 
tutto alla ricerca di un miglio­
ramento economico e alla bra­
ma del possesso, facendo suoi 
strumenti l'egoismo, la crudeltà 
c la dissolutezza. Quando sarà 
vinto dalla morte nella lotta im­
pari contro il fato (spesso nell’o­
pera del Rebreanu si vede affio­
rare il vecchio motivo delle tra­
gedie greche) questo eroe grani­
tico avrà un rimpianto tutto 
umano: quello dell’inutilità di 
tante fatiche.

Accanto al problema centrale, 
il Rebreanu ci offre una foto­
grafia completa della società del- 
l ’Ardeal. Lo scrittore sostiene 
la necessità che l ’artista si assen­
ti fino al possibile dalla sua ope­
ra : per questo non troveremo 
mai un suo apprezzamento nei 
suoi romanzi.

Però il Rebreanu è un fedele 
osservatore della realtà: ed allo­
ra ne viene di conseguenza che, 
per una certa giustizia naturale, 
i buoni, attraverso le fatiche 
conquistino un premio di felici­
tà, i cattivi preparino per se 
stessi fatalmente la rovina. E di­
co fatalmente perchè qui si par­
la di un mondo in cui non c ’è 
posto per Dio. Perciò gli eroi di 
questo mondo, cercando l ’adem­
pimento dei loro desideri nelle 
cose sperimentabili, insoddi­
sfatti da esse restano con la de­
lusione delle loro mète fallite, 
delusione così totale da esclude­
re la possibilità di arrivare a 
toccare qualsiasi valore reale. 
Essi sono insomma dei vinti. Il 
Rebreanu ci offre, dunque, una 
visione pessimista della vita: 
questa conclusione, però, può di­
venire per noi consolante se —  
meditando sulla reale inutilità 
degli sforzi umani —  sentiamo 
più ferma la certezza della po­
tenza dell’azione quando è gui­
data da Dio ed a Lui tende.

Anche il romanziere romeno 
parrebbe consapevole di questa 
verità nell’altro libro: « La fo­
resta degli impiccati ». In esso 
è l ’esaltazione dell’eroismo di 
tutti g l ’irredenti e particolar­
mente di un fratello dello scrit­
tore, impiccato durante la Gran­
de Guerra.

Nel vedere il Rebreanu man­
tenersi, in quest’opera, obiettivo 
fino al possibile, nel vederlo pri­
vo di astiosità in un argomento 
che è per lui particolarmente 
scottante, vien fatto di chieder­
si dove l ’autore ha trovato tan­
ta serena tranquillità. L ’eleva­
tezza df certe pagine, il signifi­
calo di alcune scene macabre 
(che un certo colorito slavo sal­
va dal divenire brutali) la tene­
rezza con cui è curato il prota­
gonista, la visione lirica della 
natura, lo stile rude e conciso e 
finalmente il senso mislico reli­
gioso di cui tutto il libro è per­
vaso, ci dimostrano che l ’obiet­
tività non è nè freddezza nè in­
differenza, ma vera arte.

Anche in questo romanzo as­
sistiamo alla vana ricerca di una 
pienezza di vita terrena. Il pro­
tagonista, Apostolo Bologa, è il

(1) L. R ebheanu, lon. Tradotto da 
A.. Silvestri Giorgi. Ed. Carabba, Lan­
ciano, 1930, 2 volt.

— La Lonesla degli impiccati. Tra­
dotto da K. Loreti. Ed. Nuova Italia, 
Perugia, 1930.

simbolo di un sacrificio fatto in 
nome di un amore santo ed illi­
mitato; egli però, non è l ’eroe 
perfettissimo, ma è invece una 
creatura umana, tormentala co­
me gli altri, e forse più, dalla 
lotta tra il bene ed il male, tra 
le vanità c i valori dello spiri­
lo; ma attraverso la fatica egli 
arriva alla conquista della fede 
e la morte è per lui il preludio 
di una vita futura. Ciò dà ad 
Apostolo Bologa il carattere di 
un vincitore.

Questo palpilo religioso che 
avvolge in un’atmosfera lirica 
ed elevata la lacerante tristezza 
di un ricordo, è purtroppo sol­
tanto di questo romanzo. Negli 
altri scritti il Rebreanu ritornerà 
al suo mondo pagano e ce ne 
mostrerà gli avvenimenti con fe­
condità ammirevole e con stu­
pefacente varietà di stile e di 
con tenuto.

Qualche volta lo vedremo pre­
sentarci una società in cui sono 
fusi mirabilmente i caratteri di­
versi di bene e di male propri

Gld in altri articoli sul nostro giornale 
sono, stati messi in evidenza dei punti di 
contrasto tra la filosofìa ed alcune vedale 
della fisica moderna. E’ stalo piti volte 
detto che alcuni fìsici moderni hanno fatto 
delle affermazioni filosoficamente false en­
trando in un campo del tutto estraneo 
alla loro disciplina.

Un giovane compagno vuol mostrare ora 
come invece spesso i filosofl. entrino Ille­
gittimamente nel campo della fìsica vo­
lendo dare un valore sperimentale a del 
principi astratti.

Forse però la ragione dei contrasti non 
va ricercata soltanto in alcuni scoflna- 
mentl della fìsica moderna nel campo 
della filosofia o viceversa ma soprattutto 
nella reciproca incomprensione che si è 
oggi creata tra fìsici e filosofi.

Nel presente articolo son fra l'altro i l ­
lustrale le crlllche sollevate dalla fisica 
moderna al concelto di contemporaneità 
e al pHnclpio di causalità. Su alcune af­
fermazioni fatte a questo proposito come 
pure su alcuni altri punti dell’articolo 
potrà essere richiamata l ’attenzione del 
compagni e potranno essere sollevate al­
cune obbiezioni. Sarebbe intanto opportu­
no che a questo articolo ne seguissero 
altri sul medesimo argomento. [G. C.].

Netl’adunanza per la facoltà di 
Scienze della Settimana di Studio ven­
nero in esame, durante la discussio­
ne su la figura dello scienziato mo­
derno, le relazioni di quest’ultimo 
con la filosofia.

Vi fu chi disse che lo scienziato, 
qualche volta, fa un po’ troppo il 
filosofo e chi disse, invece, che è il 
filosofo che spesso non si accorge di 
fare... il fìsico.

Tutti e due i casi si è verificaio ed 
è chiaro che non si tratta di persone 
(una sola può svolgere infatti attività 
sia scientifiche che filosofiche) ma di 
problemi, lo mi propongo ora di stu­
diare come e quando questioni scien­
tifiche vengano esaminate con metodo 
filosofico ed in qual misura questo 
possa giovare «  nuocere alla scienza.

• »  »

Per tutta la filosofìa anteriore al 
Rinascimento la cosa è mollo eviden­
te e noi assistiamo, si può dire, a 
continue vittorie della scienza natu­
rale su la filosofìa e ad una progres­
siva limitazione del campo di questa.

Cominciamo, infatti, con i filosofi 
Ionici, detti appunto Fisici per la na­
tura dei problemi a cui volgevano la 
loro attenzione. Più tardi, sebbene 
sorga e si imponga il problema on­
tologico, con Socrate quello etico e 
con Platone quello metafìsico, pure 
quasi lutti i filosofi continuano a co­
struirsi ciascuno un proprio sistema 
cosmologico. L ’ordinamento dell’uni­
verso fisico viene dedotto con consi­
derazioni di indole puramente filo­
sofica. E questa tendenza dura fino 
a quando, con l ’introduzione del me­
todo sperimentale, nasce la scienza 
della natura, come oggi l ’intendiamo.

Si definisce che la filosofia può ri­
volgersi soltanto allo studio dei pro­
blemi del pensiero e dello spirito e, 
quanto alla materia, può, tutto al 
più, indagarne la « essenza »; mentre 
lo studio della « costituzione » c delle 
leggi della materia stessa spetta 
esclusivamente alla scienza. Ma pro­
prio qui, allorché ogni difficoltà sem­
bra superala, sorge un gravissimo 
problema, che, se anche a tutta pri­
ma noiv fu debitamente sentito, è in­
vece al giorno d ’oggi della massima 
importanza e attualità. E cioè, il con- 
fìnq fra i due campi non è affatto de­
cisamente definito e per stabilirlo oc­
corre mollo acume e molta medita­
zione. E diamo qualche esempio.

della vita, e ci sembrerà vicino 
ai naturalisti inglesi; qualche 
volta lo sentiremo vicino ai fran­
cesi per la preferenza nel descri­
vere ambienti meschini e volga­
ri, per la ricerca dei dettagli e 
per la potenza di muovere le 
masse; qualche volta scopriremo 
nelle sue opere un certo influsso 
slavo; infine —  ed è questo l ’a­
spetto più recente e meno sim­
patico del Rebreanu —  ci appa­
rirà preoccupato più della divul­
gazione commerciale delle sue 
opere che non della loro com­
piutezza artistica. Ma come mo­
tivo fondamentale troveremo in 
tutti i romanzi l ’attaccamento 
alla patria alla « tara »; esso sa­
rà espresso negli spirili più pri­
mitivi, in modo violento, nelle 
classi più elevate o come deside­
rio di redenzione o come fonte 
di sacrificio o come ricerca di 
un mondo rustico, ma sano.

Questo amore e questa esal­
tazione della terra che —  re­
stando intatti pur tra le mise­
rie, le cadute e le colpe —  oc­
cupano nell’animo di ogni per­
sonaggio di Livio Rebreanu una 
zona luminosa, formano la vera 
originalità dello scrittore ro­
meno.

Anna Giambruno

I! concelto (li « casualità », quale 
comunemente si ha, è un concetto 
fondamentalmente filosofico, ò una 
astrazione che ha un valore teorico 
e solo teorico. Lo scienziato lo aveva 
tacitamente accettato: oggi se ne
ò finalmente liberato e, con gran 
dissimo giovamento della fìsica, ha 
detto al filosofo: — Caro amico,
fa pure tutte le astrazioni che 
vuoi, ma non le applicare al cam­
po del materiale, perchè, altrimenti, 
commetti grossolani errori. L ’avveni­
mento casuale, quale tu lo intendi, 
cioè avvenimento che può indifferen­
temente svolgersi in un modo piutto­
sto che in un altro, non esiste. Quello 
che fino ad ora abbiamo chiamalo 
così, non è altro che un effetto di 
cui non conosciamo la causa, ma che, 
appunto perchè ha una causa, obbe­
disce ad una legge, che io posso de­
terminare con metodo statistico.

Ed ecco sorgere il concetto di « pro­
babilità », che è tanto fecondo per la 
scienza e che è prettamente anlifilo- 
sofico. Il filosofo antico, che avesse 
udito parlare di calcolo delle proba­
bilità, avrebbe sorriso, dicendo: — 
Volete calcolare proprio ciò che per 
definizione non è calcolabile. —

Altri e molti sono i casi, in cui il 
filosofo parla di ciò che non lo ri­
guarda e trattiene così lo scienziato 
dal progredire; ma questo è il meno 
male. Il peggio si ha quando il fisico 
stesso si improvvisa filosofo e risolve 
i suoi problemi con un metodo dan­
nosissimo alla scienza. Un chiaro 
esempio si ha nell’applicazione del 
calcolo infinitesimale. Questo stru­
mento potentissimo elaborato dai ma­
tematici, è stalo trasportato, specie 
nel secolo passato, pari pari nella fisi­
ca e applicato su larga scala. E, come 
ognuno sa, ha dato i più lusinghieri 
risultati. Se non che, proprio ai gior­
ni nostri, si è dovuto riconoscere 
che per alcuni problemi dell’atomo e 
della radiazione luminosa, esso non è 
più esatto. E l ’errore sta nell’aver filo­
sofato su la natura, nell’avere cioè 
ammesso a priori la continuità della 
materia e dell’energia. Questa conti­
nuità era filosoficamente giustifìcatis. 
sima ed anche dimostrabile, giacché 
ha sempre un senso determinato, per 
qualunque particella di materia, pen­
sare un piano che la divida in due 
parti, ciascuna in un semispazio; 
mentre per la realtà fisica, essa non 
era affatto dimostrata e, come tale, 
non doveva venire ammessa. Mi spie­
go più chiaramente : i principali teo­
remi del calcolo infinitesimale si di­
mostrano ragionando su certe quan­
tità, tali che, posta un’altra quantità 
ad arbitrio, possano scegliersi più pic­
cole di essa. Ora è chiaro che fra i 
numeri puri se ne può sempre trova­
re uno più piccolo di un altro. Men­
tre per la materia e per l ’energia, an­
che se a prima vista sembra possibile, 
così non è. La fisica moderna afferma 
che di esse esistono, per dirla alla 
buona, particelle minime, indivisibi­
li, costituenti fondamentali di ogni 
parte maggiore. Ecco dunque che il 
trasportare il concelto di divisibilità 
dal nostro mondo a quello dell’infini­
tamente piccolo, è fare una genera­
lizzazione astrattamente concepibile, 
ma praticamente impossibile e quin­
di ingiustificata dal punto di vista 
scientifico.

Si badi bene che con questo non 
credo affatto diminuire il valore e la 
portata del calcolo infinitesimale, che

T R A  I
Cristo nella Chiesa

IIobehto V. Benso, Cristo nella 
Chiesa, Morcelliana, 1936.

Nell’odierna tendenza a polarizzare 
l ’attenzione dello studio e della pietà 
intorno a questi due termini centra­
li : Cristo e la Chiesa, mentre autori 
e lettori per via speculativa c per via 
storica cercano di approfondirne la 
cognizione e ancor più una compren­
sione esatta e piena (gli ultimi anni 
ci hanno dato opere di notevole valo­
re sia sulla personalità di Gesù sia 
sulla Chiesa, Corpo mistico di Lui) 
questo libro di Benson ci offre 
una guida per riscoprire il volto di 
Cristo Signore nella realtà storica del­
la Chiesa. Lavoro quindi sopralutto 
di indagine o meglio di riflessione 
ampia e aperta nella storia e nella 
vita contemporanea della Chiesa, e 
insieme fondato su una breve, ma 
fine e suggestiva esposizione del 
dogma del Corpo mistico.

L ’autore conduce poi il raffronto, 
quasi identificazione, di Cristo con la 
Sua Chiesa nei momenti più sintoma­
tici della vita del Salvatore da Betlem­
me alla vita pubblica e poi ai vari 
aspetti della Passione fino alla Bi-

resta sempre una delle più meravi­
gliose costruzioni del cervello umano, 
ma criticare l ’applicazione dell’astrat­
to al concreto con metodo antiscien­
tifico. È curioso notare come tali ap­
plicazioni, fino ad ora credute prati­
camente approssimate, ma teorica­
mente esatte, risultino ora invece teo. 
ricamente approssimate ed esatte pra­
ticamente !

* * *

Altre volte si ha addirittura una 
complicità dei due studiosi nella 
trattazione di quegli argomenti, che 
possono essere riguardati sia dal pun­
to di vista filosofico, che da quello 
scientifico. Ne nasce una mescolanza 
e una confusione di questi due aspet­
ti, che torna immancabilmente a 
danno della scienza.

E di questa natura è il problema 
capitale della fisica moderna del tem­
po e dello spazio che tanto interessa 
tutti gli intellettuali in genere.

Per mollo tempo Io scienziato ha 
accettato il concetto filosofico di que­
sti due enti, limitandosi a lavorarvi 
sopra con considerazioni scientifiche. 
Lo spazio e il tempo furono cioè presi 
come assoluti, come indipendenti 
dalla materia; in essi la materia è 
compresa, ma anche senza materia 
essi sarebbero enti reali. Con Kant 
essi diventano addirittura « forme 
pure dell’intuizione », cioè forme se­
condo le quali il nostro cervello or­
dina il mondo fisico ma che non 
hanno alcun senso al di fuori di noi.

Il primo fantasma, cioè quello dello 
spazio assoluto, fin dal principio del­
l'Evo Moderno, è stato fugato. Ormai 
non vi è più chi, meditando un po’, 
non veda come l ’identità di luogo in 
tempi diversi sia relativa al sistema 
dal quale si considerano gli avveni­
menti. Mentre la distruzione del con­
cetto di « contemporaneità » in luoghi 
diversi è conquista di questi ultimi 
anni ed ancora offre, non vedo il 
perchè, grave difficoltà a penetrare 
nel nostro cervello. E questa radicata 
abitudine di prendere il tempo come 
variabile indipendente, come assolu­
to, ci deriva proprio dall’aver consi­
derato i fenomeni fisici nel « tempo 
filosofico », senza rendersi prima con. 
lo della realtà di questo ente. Pare 
quasi impossibile che tutti gli scien­
ziati, prima di Einstein, abbiano in­
trodotto nei loro ragionamenti il con­
celto di « contemporaneità », senza 
tentare di stabilire che cosa precisa- 
mente questa parola significasse. Ed 
è proprio quando si lenta di trovare 
un metodo rigoroso per decidere se 
due avvenimenti sono contemporanei, 
che ci si accorge che, se essi lo sono 
rispetto a un sistema, non è affatto 
necessario che lo siano rispetto ad un 
altro. Insomma il tempo e lo spazio 
vengono considerati entità fisiche o, 
meglio, proprietà della materia e per 
ciò studiabili con metodo sperimen­
tale.

Dunque, per concludere, mi sem­
bra che la posizione dello scienziato 
moderno dinanzi alla filosofia sia 
quello di chi sta in guardia. Egli po­
trà anche essere grande ammiratore 
di questa disciplina, ma si è ormai 
abituato ad escluderla il più possibile 
dai suoi ragionamenti, quando essi 
siano rivolti al mondo fìsico, fatto 
forte dall’esperienza dei gravi errori 
commessi da chi meno cautamente lo 
ha preceduto.

Giuliano Toraldo di Francia

L I B R I
surrezione; e se nella presentazione 
del primo termine: Gesù, aderisce 
attentamente alla verità evangelica, 
pur riscoprendone tanto valore inte­
riore, nello studio del secondo: la 
Chiesa, penetra nella realtà intima 
del suo svolgimento storico, anche 
contemporaneo, con acutezza di in­
tuito e fondatezza di dati. Si capisce 
come egli guardi in particolare al­
l ’ambiente religioso anglo-sassone, 
ma questo non diminuisce l ’interesse 
del libro.

Vangelo meditato, teologia sicura, 
prudente osservazione di storico: que­
sti tre strumenti di lavoro sono in­
sieme congiunti e contribuiscono a 
dare al breve scritto una. ricchezza 
di pensiero, che educa e obbliga a 
pensare per ampliare per nostro con­
io lo studio e la meditazione. Infatti 
questi elementi sono collegati e vivi­
ficati da una fede e esperienza cri­
stiana (quella che manca a tanti pre­
tesi storici della Chiesa, incapaci di 
comprenderne la natura umano-divi­
na con tutte le sue conseguenze) che 
segnano all’autore le vie del suo stu­
dio e gli rivelano le ragioni degli at­
teggiamenti della Chiesa, ritrovando­
li prima in Gesù. Perciò il libro non 
è tanto informativo, come potrebbe 
sembrare a prima vista, ma vera­
mente formativo della coscienza « cri­
stiana », che vi sente comprovata la 
verità dogmatica nel campo storico e 
perciò ne acquista una comprensione 
più completa e più efficace per la 
vita.

Il libro è di quelli che si leggono 
con crescente attenzione e gioia. Per - 
questo la raccomandazione di legger­
lo è rivolta non solo a lettori riflessi­
vi, ma anche a quelli più frettolosi. 
Diciamo questo per notare due pregi 
che lo indicano agli uni e agli altri : 
un pensiero meditato e ricco, una for­
ma agile e svelta, quale quella del 
Benson, romanziere e apologista.

Pino Viola

^Kedicina e sport
G astone L ambertini, I muscoli 

degli atleti. Saggio di Anatomia sul 
vivente. Ed. Zanichelli, Bologna, 1936.

È uscito giorni or sono, coi tipi 
dell’Editore Zanichelli di Bologna, 
un libro del prof. Gastone L amber­
t in i, direttore dell’Istituto di Anato­
mia Umana Normale dell’Università 
di Siena.

11 Lambertini, già favorevolmente 
noto negli ambienti fucini per il suo 
« Meccanicismo e vitalismo » Ed. Stu­
dium, 1931, ha voluto, con questa 
sua opera, colmare una lacuna della 
letteratura medica europea. Infatti 
non esisteva a tult’oggi un’opera che 
studiasse gli aspetti muscolari degli 
atleti, mentre è facile comprendere 
come ciò sia importantissimo per le 
finalità sportive che si vogliono rag­
giungere. L ’opera del Lambertini 
apporta una nota nuova ed originale 
alla scienza anatomica ed al proble­
ma atletico. L ’autore nota come gli 
atleti posseggono particolari iper- 
strutture muscolari che superano l ’ar­
monia di un già notevole e generale 
sviluppo dei muscoli; iperslrutture 
legate alle singole attività sportive, le 
quali esigono, oltre il generale lavoro 
dei muscoli, un’attività continua e 
peculiare a carico di determinati 
gruppi. A queste iperstrutlure l ’au­
tore propone il nome di ipermorfì- 
smi, e questi ipermorfìsmi studia at­
traverso l ’osservazione del nudo atle­
tico, rilevandone le differenze da 
sport a sport.

Nel suo studio, il Lambertini, con­
fronta con chiarezza di esposizione ed 
eleganza di stile, la struttura anato­
mica dei muscoli superficiali del cor­
po umano, con quella viva che balena 
nel guizzo dei suoi gruppi muscolari, 
per offrirci un’anatomia dal volto 
nuovo; non un’arida e severa disci­
plina descrittiva, ma una dottrina 
vivace e coloritissima, capace d ’inci­
dersi durevolmente nello spirito dei 
giovani.

Non mancano, nella trattazione di 
questi ipermorfìsmi, continui richia­
mi al campo artistico. Per l ’autore, 
il sentimento di questi ipermorfìsmi 
era già vivo nella Grecia di Pressite­
le e di Fidia; cosi il Lambertini si 
indugia a descrivere e a scoprire gli 
ipermorfìsmi nei capolavori dell'arte 
greca, fino a identificare nell’Erme- 
te in riposo, il tipo giovanile del­
l'atletica leggera:

« Le ali brevi dei calzari sembra­
no fremere accanto all’inquieta ele­
ganza dei muscoli lunghi, spogli di 
adipe, vivamente incisi che testimo­
niano la prontezza dello scatto e l ’a­
gilità della falcala; e tutta l ’espres­
sione è penetrata di una forza gio­
vanile semplice e serena, impaziente 
e pronta, quasi d ’un tratto questo 
adolescente debba levarsi dal masso 
su cui siede e riprendere la sua cor­

Rapporti tra filosofia e fisica
(Sconfinamenti della filosofia nel campo della fisica)

sa, rapido e leggero, senz’ombra di 
peso e di stanchezza ».

Il libro del Lambertini raggiunge­
rà indubbiamente gli scopi che si 
prefigge. Richiamerà l ’attenzione de­
gli studenti di medicina sui proble­
mi morfologici della costituzione e 
sul capitolo dei muscoli, spesso tra­
scurati negli studi anatomici. Gio­
verà agli atleti i quali trarranno no­
tevole vantaggio da chiare conoscen­
ze sulle loro strutture muscolari; e 
gioverà anche ai giovani artisti che 
da una più viva e profonda conoscen­
za delle forme, trarranno tipi d ’arte 
più pura.

Guido Martelli

9reghiere
di un credente

Marcello Léga u t  - Preghiere di un
credente. Morcelliana 1936.
Nel suo volume « Preghiere di un 

credente » Marcello Légaut rivela la 
ricchezza infinita della preghiera, 
quando sia veramente comunione 
dell’umanità col suo Dio, sulla traccia 
segnata da Cristo, e la presenta nel­
lo stesso tempo come bisogno irre­
sistibile dell’uomo.

Due sono le basi da cui scaturisce 
lucida e fidente e amorosa la pre­
ghiera : la meditazione del Vangelo 
e l ’osservazione dell’anima umana. La 
meditazione del Vangelo, di ogni ge­
sto e di ogni parole di Cristo e di 
quelli che furono più vicini a Lui, 
penetrante e personalissima, è per­
vasa da un senso di amore infinito 
e di esatica adorazione; e ci si rivela 
Cristo nell’Immensità del Divino, e 
nella profonda umanità di cui ha 
portato per noi il peso.

L ’osservazione dell’anima umana, 
delle sue innumerevoli miserie, e del­
la fondamentale grandezza, che la 
viene dall’impronta divina, è con­
dotta con occhio acuto, che parte­
cipa della severità di un giudice im­
parziale e di una indulgenza tutta 
fraterna.

Tutto il libro è quasi un dialogo 
fra Dio e l ’Umanità, rappresentata 
da un uomo, che troppo bene ha 
compreso il divino messaggio, per 
non essere afferrato da un’ansia che 
lo divora di donarlo a tutti.

Ogni pagina, vibra di amore per 
Iddio e il suo Cristo — vibra di amo­
re per l ’uomo che non conosce Dio 
nè Cristo e di Dio e di Cristo ha 
tanto bisogno.

Può non piacere lo svilupparsi del 
pensiero in forma di dialogo, si pos­
sono a volte incontrare parole e mo­
menti che hanno in noi meno inti­
ma risonanza; può anche sembrare 
che il tono commosso, troppo costan­
te, minacci stanchezza; ma la com­
mozione è troppo sincera per non es­
sere irresistibile, perchè l ’anima no­
stra non ne riporti un’impressione 
profonda — e scaturisce da una con­
vinzione troppo intelligente e ferma 
per non riuscire convincente.

Amalia Zambaldi
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Note organizz
Nuovi criteri per il tesseramento

Da tempo le Presidenze Cen­
trali erano allo stadio di nuove 
norme per la disciplina del tes­
seramento, tali da assicurare 
maggior regolarità Amministra­
tiva all’organizzazione di cosi 
peculiare branca del lavoro fe­
derale.

L ’ Assemblea dei Presidenti, 
riuniia per la IX  Settimana di 
Studio, ha discusso, dopo una 
ampia relazione della Segreteria 
Amministrativa, il problema 
proposto ed in breve si è deli­
neato unanime il concetto di sta­
bilire nuovi criteri nelle relazio­
ni finanziarie da parte dei singo­
li con le associazioni e di queste 
con il Centro.

Si. sono stabiliti i seguenti 
punti:

1. Le modalità pratiche del 
Tesseramento, che per motivi 
studiati e controllati, avviene 
d’ufficio a ll’arrivo degli elenchi, 
rimangono inalterate.

2. L ’importo delle marche r i­
cevute, corrispondenti esatta­
mente alla totalità dei soci (Mod. 
A e B), sarà rimesso alla Segre­
teria Amministrativa con ogni 
sollecitudine, anche a rate, e in 
ogni caso non più tardi del 15 
marzo di ogni anno. (Per evita­
re complicazioni nelle registra­
zioni. da parte del Centro, si pre­
ga di non indicare negli invii 
rateali i nomi dei soci cui cor­
rispondono i pagamenti; ciò sa­
rà fatto in una sola volta più 
tardi).

3. I l 1. marzo verrà inviata ad 
ogni associazione l ’esatta situa­
zione amministrativa che si rias­
sume nella scguent eespressione: 
marche spedite ■—• marche paga­
te :— rimanenza da pagare. L ’As­
sociazione che a questa data, peri 
vari motivi, non avesse regolato 
il totale del suo dare si affretterà 
a farlo tempestivamente, tra­

smettendo al Centro, in caso di 
pagamento incompleto, l ’elenco 
dei soci che hanno pagato la ri­
spettiva marca, (e il cui importo, 
s’intende, è stato trasmesso al 
Centro), poiché da Roma il 15 
marzo inderogabilmente verrà 
sospesa la spedizione di Azione 
Fucina a coloro che risulteranno 
morosi.

4. La spedizione del giornale 
agli ulteriori nuovi soci che ver­
ranno segnalati al Centro dopo il 
15 marzo ( sempre col Mod. A) 
e cioè dopo che è stato chiuso il 
conto con tutte le Associazioni, 
sarà effettuata solo quando la ri­
chiesta è accompagnata dalla re­
lativa quota di L. 10.

5. I l ripristino della spedizio­
ne del giornale ai nomi cui è 
stata sospesa il 15 marzo per mo­
rosità, sarà effettuata dietro ri­
messa della quota, intera ordina­
ria di L. 10, maggiorata di 0,50 
per rimborso spese riattivazione 
dell’indirizzario.

6. A l 15 marzo, insieme al re­
golamento delle marche, dovrà 
essere inviato l ’importo della 
quota federale fissata in L. 50 
annue per le Associazioni e Lire 
20 per i Segretariati.

I  punti esposti g ì sembrano 
abbastanza chiari., ma la Segre­
teria Amministrativa è a disposi­
zione per eventuali delucida­
zioni.

Le ragioni dei nuovi, criteri 
del tesseramento, è evidente, si 
basano su di una maggiore disci­
plina cui tutti, siamo chiamati 
nell’adempimento del comune 
lavoro. Minori preoccupazioni fi­
nanziarie metteranno poi il Cen­
tro in grado di svolgere il suo 
lavoro con maggiore tranquilli­
tà e sopratulto potranno facilita­
re ciuci programma di migliora­
menti inerenti al Giornale stes­
so, che molti si attendono.

5) La stessa dinastia Davidica 
fin dai suoi inizi è riguardata 
come quella che si deve eternare 
nel Messia.

0) Le più alle espressioni let­
terarie di Israele sono, un grido 
d attesa del Alessia e del suo Re­
gno. Il profetismo porta in que­
sto fatto singolarissimo il piu al­
to contributo.

* * *

Noi possiamo per un momen­
to anche prescindere da tutto il 
soprannaturale che tali fatti rac­
chiudono, possiamo anche non 
occuparci, ora, delle profezie 
messianiche; non possiamo pe­
rò, anche in veste puramente 
storica, non fare alcuni rilievi.

La aspettativa del Messia ha 
un carattere preciso e ben deter­
minalo. Lo studio dei profeti lo 
dimostrerà. Non siamo di fron­
te ad una vaga aspirazione na­
zionale.

La vita di Israele si unifica in 
questa attesa, è stimolala da es­
sa. Questi due elementi, deter­
minatezza e causalità, sono im­
pressionanti e dimostrano sen­
z ’altro che questo è fatto unico 
nella storia.

La Storia di Israele, come po­
polo organizzalo in certe carat­
teristiche, termina con l ’epoca

di Cristo: l ’eccidio di Gerusa­
lemme è del 79 quando ancora 
vive la generazione che ha co­
nosciuto il Messia. Le caratteri 
stiche attribuite per bocca dei 
profeti al Regno Messianico si 
verificano proprio nel cristiane­
simo. Ciò stabilisce, anche per 
l ’osservatore profano, Ira quella 
mirabile storia e Cristo un nes­
so, non solo cronologico, ma 
quel nesso che intercorre tra 
una preparazione ed una meta. 
Il che s’avverte anche guardan­
do il fatto da un altro aspetto: 
la storia di Israele cambia radi­
calmente e con manifestazioni 
strane, originali, misteriose, co­
stanti, proprio dopo il ripudio 
di Cristo!

La vita di un popolo, la sua 
configurazione meravigliosa, at­
traverso secoli, così unificata in 
un unico concetto e così raccol­
ta intorno al Cristo acquista 
una profonda eloquenza dimo­
strativa.

Ripetiamo : anche solo se si 
guarda di là donde potrebbe 
guardare un agnostico.

BIBLIOGRAFIA

R icciotti, Storici d’Israele.
J. B. Pelt, Histoire de l ’Ancien Tes­

tament. Paris, Lecoffre.
d. gr. s.

Fucini all'A ltare
La Fuci torinese ha l ’onore e la 

gioia di salutare tre soci che., in que­
sti ultimi tempi, hanno scelta la via 
perfetta elei Sacerdozio.

Martedì 8 dicembre, nell’ Istituto 
Valsali ce dei. Salesiani, Edoardo Lerda, 
laurcndo in matematica, vecchio so­
cio della Fuci di Torino ha vestilo 
l ’abito dei Figli di Don Bosco.

L ’avv. Marco Beltramo, attivissimo 
nell’Associazione, ha indossalo la 
bianca lana dell’Ordine di S. Dome­
nico. La commovente cerimonia si è 
svolta con la partecipazione di molli 
fucini nel Convento dei Domenicani 
in Chieri.

Il 10 dicembre un altro dei nostri 
amici torinesi, Vincenzo Accozzi Ma­
sino, già laurealo ni giurisprudenza, 
è sialo ordinalo sacerdote. Simpati­
camente nolo per la sua multiforme 
opera prestata nell'Azione Cattolica, 
l ’avv. Accozzi Masino è stalo del "Ce-, 
saro Balbo” uno fra i. m igliori ele­
menti.

Tutta la Fuci Torinese è vicina ai 
suoi tre compagni; unita nella pre­
ghiera invoca su di essi la maggiori 
benedizioni ed invia auguri mi­
gliori.

VITA DELLE ASSOCIAZIONI

CORSO DI CULTURA RELIGIOSA:

I precedenti storici di Gesù
Un lato che colpisce subito 

l ’osservatore della vita e della 
figura di Gesù Cristo è questo : 
la sua storia non comincia dal 
momento della sua nascila: essa 
è molto più antica, Egli già è 
vivente quando non ancora è 
apparso.

Questo fatto così chiaramente 
documentabile è unico nella sto­
ria del mondo e proprio per ciò 
ha una innegabile eloquenza.

Ecco perchè si può parlare dei 
« precedenti storici di Cristo », 
non quasi fossero anelli di una 
semplice catena cronologica, ma 
come vere e proprie manifesta­
zioni anticipale : della sua per­
sonalità e realtà. Anche qui oc­
corre dire di Lui quanto si po­
trebbe dire di nessun altro.

Vediamo alcuni di questi pre­
cedenti, che in una forma vaga 
o in una forma precisa mirano 
a Gesù Cristo.

Non va dimenticala l'esisten­
za di una tradizione primitiva, 
comune presso tutti i popoli. 
Noi la possiamo rintracciare ri­
levando, attraverso gli studi 
comparativi, gli elementi comu­
ni di valore religioso e morale 
delle più antiche m itologie e 
leggende, non raramente sono 
raccolte ed espresse in monu­
menti letterari. Questo studio 
comparativo può estendersi dalla 
Cina a ll’antica Grecia, dal Basso­
piano Caldeo a ll’America presso 
gli Incas. Elementi comuni sono: 
una felicità primitiva, un deca­
dimento dovuto a causa morale, 
l ’aspettativa di un ritorno a 
quello che fu perduto, anzi l ’a­
spettativa di Un Riparatore. 
Naturalmente questi elementi so­
no singolarmente frammischia­
ti a leggende deformanti. - Atte­
stano però una aspirazione pro­
fonda, lontana, misteriosa, una 
intima pena ed una segreta spe­
ranza. Colui che sarebbe venuto 
avrebbe beneficialo della gloria 
di questa aspettativa, che anche 
Roma, talvolta lievemente co­
nobbe. Certi fatti hanno uno 
svolgimento così naturale ed una

sorgente così profonda e unita­
ria che impressionano: si di­
rebbe portino il segreto della 
storia umana. Questo è fra quelli.

In una forma più diretta e più 
specifica, il grande precedente 
storico di Cristo è la vita di 
Israele. Nessuno, da qualunque 
ideologia parta, può dubitare di 
queste caratteristiche, vere linee 
convergenti ed un unico punto 
che è il Cristo :

1) Israele fin dall’inizio della 
sua storia come popolo è co­
sciente della propria missione di 
preparare l ’avvento del Regno 
Messiànico.

2) Ciò imprime un aspetto es­
senzialmente e quindi fonda­
mentalmente religioso alla sua 
vita nazionale.

3) Per salvaguardare questa 
sua fisionomia religiosa, mono­
teistica e di preparazione al Cri­
sto raddoppia le barriere cogli 
altri popoli e resta quasi sempre 
isolato dalla loro comunità cul­
turale.

4) Sa di avere una costituzio­
ne politica eccezionale proprio 
in ordine al Regno Messianico. 
Tale costituzione politica e so­
ciale fissata appieno nel Penta­
teuco Mosaico si chiama « 'Teo­
crazia ». Per essa tutto fa capo 
a Dio e da Lui il popolo deve at­
tendere in una forma diretta an­
che le norme riguardanti i fatti 
contingenti della vita pubblica 
nazionale. Il Re non è quello che 
è il monarca presso degli altri 
popoli. Infatti al di fuori del po­
tere reale e, in un certo senso, 
sopra il potere reale, esiste un 
organo di collegamento con 
Ihavhe : il Profetismo. I Profeti 
(se ne parlerà in seguilo) non 
sono designati da alcuno, ma il 
loro ufficio è ordinario: di fat­
to si susseguono da Mosè fino ai 
secoli ultimi prima di Gesù 
Cristo.

Insomma vi è continuità tra la 
Teocrazia e il Regno Messiani­
co : quella è premessa e simbolo 
di questo.

Convegno friulano 
a Cividale

Domenica 27 dicembre i fucini friu­
lani si raccoglievano per l ’annuale 
convegno natalizio a Cividale. Dopo 
la Messa celebrata a Udine da monsi­
gnor Magreth assistente delle fucine 
il numeroso grwppo (oltre 30) partiva 
per Cividale dove veniva festosamente 
accolto dalla locale Associazione gio­
vanile. A ll’assemblea dopo il cordiale 
benvenuto del Mons. Liva decano del 
clero fórogiuliese, il reggente leggeva 
la relazione annuale. Dopo l ’animata 
discussione a cui prese parte la quasi 
totalità dei presenti si procedeva alla 
nomina del nuovo consiglio. Alla fine 
la dott.ssa Olga Montagner parlava 
dello spirito del fucino odierno.

Dopo il pranzo i fucini molto, ani­
mati si recavano a visitare le glorio­
se vestigia storiche di Cividade e in­
fine si raccoglievano nei locali del 
Circolo Giovanile dove dai generosi 
giovani forogiuliesi veniva offerto un 
abbondante rinfresco. Alla sera i fu­
cini ritornavano alle proprie sedi ani. 
mati dai migliori propositi per l ’av­
venire.

A ssoc.
NAPOLI

‘S. Tom aso d’Acquino,

Ad iniziativa del nostro Presidente, 
dott. Luigi Favino, con grande suc­
cesso abbiamo iniziato il giorno 14 
u. s., un nuovo gruppo di studio che 
ha suscitalo il più grande interesse e, 
perciò, la totalitaria presenza di tutti 
i Fucini, nonché di numerose matri­
cole.

Il nostro nuovo gruppo di studio si 
propone di studiare il « Bolscevismo » 
quale manifestazione sociale, e quin­
di in tutte le branche della sua mul­
tiforme attività. Esso ha lo scopo, 
me giustamente diceva il prof. Ste­
fano Riccio della IL Università, (Di­
rettore del Corso), di preparare noi 
universitari alla conoscenza dei prin­
cipi bolscevici, onde poterne scorgere, 
con cognizioni di causa, gli errori, 
e poter avere una visione chiara e 
precisa di quelle che sono le aberra­
zioni di vita di un popolo che si 
vanta di non avere alcun Dio da pre­
gare.

Trascrivo in breve, pensando che 
riesca d ’interesse generale, i temi del­
le singole tornale di studio:

Marx. Engel. Lenin. Trotski. Gli 
epigoni del Bolscevismo. - La rivolu­
zione bolscevica in Russia: sue cause 
e suoi caratteri. - La rivoluzione bol­
scevica in Russia: Storia e orienta­
menti economici e sociali. - La rivo­
luzione bolscevica in Russia e il Di­
ritto penale. - La rivoluzione bolsce­
vica in Russia e il Diritto privato. - 
I martiri Cristiani del Messico ed il 
socialismo. - 11 socialismo nella Spa­
gna. - Bolscevismo e Chiesa Catto­
lica. - II bolscevismo e la moderna 
concezione dello Stalo in rapporto alla 
concezione organica cattolica. - Parti­
lo socialista in Russia e Partito Fasci­
sta in Italia. - Il bolscevismo ed il 
concetlo di classe. - Il bolscevismo e 
la famiglia. - Il bolscevismo e l ’edu­
cazione della gioventù. - Bolscevismo 
e Società delle Nazioni. - Il socialismo 
e la proprietà privata. - Letteratura 
bolscevica. - Arte e bolscevismo.

ROMA
Inaugurazione dell’ A. A.

Domenica 13 dicembre abbiamo 
inaugurato il nostro 41° anno acca­
demico. Come di solilo abbiamo avu­
to il sabato precedente la medita­
zione serale in preparazione alla gior­
nata di inaugurazione.

Ci siamo riuniti infatti alle 18,30 
nella Chiesa di S. Apollinare, inizian­
do la nostra funzione con la recita 
dei Vespri; ha seguilo la meditazione 
tenuta dal P. Alessio Magni S. J. Do­
po la meditazione, abbiamo cantato 
il Veni Creator; ha poi impartito la 
Benedizione Eucaristica Mons. Anichi­
ni, Assistente Generale della Fuci.

La domenica alle 8,30 eravamo di 
nuovo riuniti nella cappella di S. Ivo, 
dove, dopo Prima, abbiamo assisti­
to alla S. Messa celebrata da S. E. 
Mons. Pizzardo, che al Vangelo ci ha 
rivolto un discorso particolarmente 
affettuoso, con il quale ci ha esortato 
a migliorare e rendere sempre più 
fecondo in questo nuovo anno il no­
stro apostolato illustrandoci con ele­
vate parole la espressione di S. Paolo: 
«Gesù si gloria dell’apostolo)). Do­
po it S. Sacrificio tutti gli intervenu­
ti si sono accostati alla Mensa Euca­
ristica. Erano presenti i due Assi­
stenti delle Associazioni Romane 
Mons. Ferrerò di Cavallerleone e 
Mons. D’Avack, il cappellano di San 
Ivo Mons. Canovari e i due Consi­
glieri Nazionali per il Centro sig.na 
prof.sa Amalia Zambaldi e prof.re 
Giuseppe Cerocchi.

Dopo la S. Messa si sono tenute le 
assemblee nelle sedi delle due Asso­
ciazioni. Prima però ai fucini è stata 
offerta una lauta colazione dal neo 
Mons. Don Giuseppe Canovai.

Alle 10,30 è cominciala l ’assemblea 
presieduta da Giuseppe Cerocchi. Al­
l ’inizio sono state consegnale, per 
mani del Consigliere Nazionale e con 
il simbolico abbraccio del Presidente, 
le tessere ad alcuni nuovi soci. Chia- 
rucci ha quindi riferito esauriente­
mente sulle varie attività della Asso­
ciazione, e ha raccomandalo ai soci 
di partecipare con spirito di com­
prensione a queste attività, come pu­
re alle manifestazioni di carattere fe­
derale; si è avuta poi un’animata di­
scussione alla quale, con piacere, ab­
biamo visto partecipare parecchie ma­
tricole.

Dopo la discussione il Presidente e 
l ’Assislente hanno risposto alle varie 
osservazioni e proposte ed in ultimo 
il Consigliere Cerocchi ha concluso 
dando alcune spiegazioni su qualche 
punto rimasto ancora meno chiaro ed 
ha portato il saluto dell’Associazione, 
del Centro ed in genere dei fucini 
anziani ai nuovi soci, nei quali, egli 
ha detto noi poniamo le nostre spe­
ranze perchè vediamo in loro quelli 
che potranno raggiungere le alle 
mele per le quali noi abbiamo lavo­
rato e sperato.

Nella sede della Associazione Fem­
minile la Presidente dott.ssa Clara 
Menò ha parlato alle compagne pas­
sando in rassegna tutte le attività 
dell’Associazione. Rassegna che vole­
va essere anche un richiamo ad un 
senso sempre maggiore di compren­
sione e di responsabilità. Le parole 
della Consigliera Nazionale per l ’Ita­
lia Centrale prof.ssa Amalia Zambal- 
di hanno poi richiamato il senso e la
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ragione di tutto il lavoro fucino: ac­
cettare la Fuci significa accettare il 
Cristianesimo tino alle ultime conse­
guenze, significa volere sviluppare ar, 
monicamente tutte le proprie facoltà 
attorno al centro che è Cristo. L ’As­
semblea è stata conclusa dalla parola 
dell’Assistente Mons. Giuseppe D’A­
vack che ha esortato le fucine a ser­
virsi dello studio come mezzo per ap­
profondire la vita spirituale e per eser­
citare un fervente apostolato.

Nel pomeriggio alle ore 17 nella 
sala « Beato Angelico » gentilmente 
concessa dai PP. Domenicani, il Pa­
dre Filippo Soccorsi S. J., direttore 
della stazione radio vaticana, ha te­
nuto il discorso di prolusione sul te­
ma: « Le basi della fede e la scienza 
moderna », alla presenza dell’Em.mo 
Card. Marchetli-Selvaggiani, Vicario 
di Sua Santità, che era stalo accollo 
al suo ingresso da vive ed affettuose 
acclamazioni. Erario anche presenti, 
Mons. Guido Anichini, Mons. Vigano, 
Mons. Paschini Magnifico Rettore del­
l ’Università Gregoriana, S. E. Berto­
ni, S. E. Añile, vari professori e altre 
personalità.

Prima del discorso il presidente del­
l ’Associazione Maschile, rivolto un de­
ferente omaggio al Card. Vicario, ha 
esposto ai presenti i punti più impor­
tanti che intendono svolgere le Asso­
ciazioni universitarie di A. C. ed ha 
illustrato gli alti fini spirituali e cul­
turali cui esse mirano.

Ha preso quindi la parola il Pa­
dre Soccorsi. Egli ha fatto vedere co­
me la scienza moderna non neghi 
più in modo esplicito la verità dei 
dogmi della Chiesa. Gli scienziati mo­
derni accolgono generalmente con 
favore le verità della fede come non 
più contrastanti con quelle della 
scienza, nonostante che parecchi sia­
no diffidenti nei confronti di alcuni 
principi fondametali dell’intuizione 
che sono sempre stati alla base di 
ogni procedimento razionale. In par­
ticolare il P. Soccorsi si è soffermato 
ad illustrare come nello studio della 
fisica dell’atomo alcuni fisici abbiano 
negalo la validità del principio di cau­
salità, volendo con ciò togliere ogni 
efficacia ad uno degli argomenti con 
i quali S. Tommaso dimostra l ’esi­
stenza di Dio.

Infine l ’oratore ha mostrato come 
si risolvano al lume della filosofia to­
mistica tulli i pretesi contrasti tra 
scienza e fede sviluppando in modo 
particolare l ’argomento dell’ordine, 
ch’egli, con sintesi profonda, ha ri­
conosciuto tanto nel macrocosmo co­
me nel microcosmo proprio al lume 
delle modernissime investigazioni 
scientifiche, così che ancora e sem­
pre si può gridare: « Deum creato- 
rem., venite, adoremus I ».

Il folto pubblico ha seguito il di­
scorso con molto interesse ed ha in 
fine calorosamente .applaudito l ’ora­
tore.

Le Presidenze delle Associazioni 
hanno inviato fervidi telegrammi di 
devozione e di omaggio al Santo Pa­
dre, a S. M. il Re Imepratore e a 
S. E. il Capo del Governo.

TORINO
A ssociazione m aschile

Ormai abbiamo ripreso quasi tutte 
le attività: olire alla S. Vincenzo e 
alla Messa fucina, la scuola di reli­
gione (docente P. Biagioni), di filo­
sofia (P. Pera), il gruppo missionario 
(P. Zabelli) e alcuni gruppi di studio.

Il 6 dicembre, alla gita delle matri- 
cole; che ebbe per meta il santuario 
del Selvaggio, presero parte circa ot- 
lanla persone Ira fucini e fucine.

Le due prime assemblee di queslo 
anno, tenutesi il 12 novembre e il 
13 dicembre, furono presiedute ri­
spettivamente da Solari e da Ambro- 
selli. Tutte due le volle l ’argomento 
di maggior interesse fu la Messa uni­
versitaria. La discussione mise in luce 
da una parie la coscienza della ne­
cessità e il desiderio d ’una maggiore 
azione Ira i compagni universitari!,

dall’altra l'importanza che la Messa 
fucina ha nella formazione nostra. 
Come conclusione il presidente In­
demini annunciò la sera dell'inaugu­
razione dell’anno sociale, che la Mes­
sa universitaria è entrata nella fase 
preparatoria.

Per l ’inaugurazione S. E. il Cardi­
nale Fossati venne tra noi due volte: 
il mattino celebrò la Messa e ritornò 
la sera nel salone dell’istituto so­
ciale, ove il prof. Colonnelli, acca­
demico pontificio, trattò il tema: 
« Esami e lauree ». Egli, e S'. Em., che 
parlò dopo di lui, ci richiamarono al 
nostro dovere, invitandoci ad inten­
dere lo studio non in ordine agli 
esami, ma come compilo sociale e 
preparatorio della vita.

LA U R E E

Æ

MONZA
Giovanardi Maria Bianca (Universi­

tà Cattolica Milano) - Lettere - La fi­
gura di Antigon nei tragici greci - 
1.10/110 e lode.

Tropea Maria - Lettere - La politica 
ecclesiastica del gran conte Rugaic- 
ro I  - 110/110.

Cordi neh Anna - Lettere - I porli 
minori della Campania - 110/110.

Montinori Maria - Lettere . Seneca 
e le Epistole morali a Lucilio - 110/110 
e lode.

Longo Maria - Lettere - Mercurio da 
Galtinara - 10G/110.

iSpena Ester - Matematica - L ’in­
tegrazione definita delle funzioni di­
scontinue - 105/110.

Resolo Anna - Matematica - Pere­
quazioni, loro espressioni simboliche 
e lor# proprietà _ 99/110.

Capobianco Ofelia - Matematica - 
Sulle radici ennesime di «  r »  aventi ■ 
le stesse prime polari con particolare 
riferimento al caso r=  1, r = 2.

PADOVA
Ciiilesotti G iacomo Ingegneria - 

78/100.
Paladin Antonio - Venezia - Lingue.
Seniavon G iovanni - Padova . Let­

tere.
Venturini Eugenio - Padova . Far­

macia.

SAVONA
Corrado G iovanni (Genova) - Fisica 

Pura - Considerazioni generali nelle 
misure del coefficente di conclullività 
termica nei solidi - 80/100.

Sguf.rfo Renzo (Genova) - Econo­
mia e Commercio - I segni distintivi 
della legislazione italiana e straniera 
106/110.'

Zavattaro Dino (Genova) - Econo­
mia e Commercio - I  sottoprodotti 
della lavorazione del vino - 110/110 
e lode.

VENEZIA
Anciter!  Emilia (Padova) . Matema­

tica - Sul gruppo topologico delle 
curve algebriche piene - 95/110.

Ferra M'. Adele (Padova) . Matema­
tica - La 61 Cigni.

GENOVA

Castellano I smaele - Legge - Il 
matrimonio per procura, nella storia, 
nel diritto, nella prassi canonica e 
nelle vigenti disposizioni per i mili­
tari in A. O. . 110/110 lode e pub­
blicazione.

Guaspari Angelo - Lellere - 110/110 
c lòde.

Migone Luigi - Medicina - La febbre 
esantematica nel Mediterraneo - 110 
su 110 e lode.

Parodi G. B. - L ’idea di razza dalle 
origini al I I I  Iteich - 110/110.

Pasetti G uido . Filosofia - La teoria 
dell’amore nello spinozismo - 110/110 
e lode.

P uppo Mario - Lettere - N. Tomma­
seo filologo e prosatore . 110/110, lode 
e pubblicazione.

Silari G iuseppe - Lettere - L ’ele­
mento satirico nella poesia di A. Pru­
denze - 103/110.

Castello Marca - Lettere - La Re­
pubblica Ligure Democratica del 
1707-00. 110/ilO e lode.

Passine Maria Luisa - Lettere - 1 
« Lais »  di Maria di Francia. 108/110.

Nasi Ersilia - Lellere - Quintiliano 
e la figura dottrinale e morale del­
l'oratore. 110/110.

PAVIA

Bergamaschi Aldo Greco - Legge - 
Le fonti giuridiche bobbiesi e il Pe­
nitenziale di S. Colombano. 105/110.

Paladini Mario - Legge - La scom­
parsa. 105/110.

Bonaccina Luigi - Mectièina - La 
pressione venosa nelle sldromi mc- 
diasleniche. 93/110.

Rossini G iovanni - Medicina - Sulla 
fissità della pressione arteriosa media. 
110/110 e lode. Q&vv U  W Ì l W

Castelli Guido - Medicina - Sulla', 
cura della lebbra col b'IeiTd tm etite t i f i  
con particolare riguardo aW'aspetlo e v  
al comportamento dei bacilli di Ilan- 
sen di fronte al colorante. 10G/110.

Antolini Paolo - Scienze Natturali - 
Ricerche petrograflche sulle anfibolia 
ili Chiavenna. 110/110.

G iovanni A mbrosetti, Dir. respons.
Mario Cortei .lese. Condirettore
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